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Cefi largo il campo, anzi fi 
v.ifio ilmaredegli ftupori , 
che- ne gl'animi non pur de 
baili , ma de più eleuati in- 
gegni, perle varie Eminen- 
ze , che fi ritrouano in voi , 
òAugufliflìmo LEONE, 
s'imprimono che mentre di quelle san prefa la 
cura peregrini ingegni di rame con caratteri in- 
delebili cremo depofito , nel tempio dell'ira, 
mortalità : fproni continui mi an porto à i fian- 
chi fra le carriere virtù ofe alcuna tentarne, per 
mezzo dì cui firendeffcroogn'or piùviue nelle 
memorie altrui le voftre majaniglioiè virtù de- 
bitamente inalzate , entrando dentro le porte di 
quel Teatro, oue le vo (tre Eroiche azioni Coro- 
nate garreggianotradi lorodi maggioranza. 

Il timore di non menomare col baffo mio itile 
la voftra. gloria, e di non oiorrarla con le te- 
nebre de mìei inchioitrj ini à fin or ritardato ; 




ranco più, che io ine efperimemo airaerarfi quel 
Kienni* dcrto>dcl Ciccioli Chnftiano : die Ce cofe nuoue 
mms ci attentiamo di dire,da ingegni piiìciiari lemi- 
1*2* ghori crouiamo occupate. 

Magia chein me ceflà l'arte d'imitar la natu- 
ra , [btrraendomi quella altrettanto di facondia , 
quanto quefta mi fornirli mitra d'afferro , e deuo- 
uone , percheper Pittagorica trafrautationenoa 
patta in me oral'an'ua di Deraoftene , ò del pa- 
dre della [Romana eloquenza ! 

Mafeiauolofc mcramorfòlì paìon quelle , già 
<he comandai! SouraDO Monarca per bocci de 
TniKt più fidi fuQÌSegretauj,«tte ■fiièruinojs'obedi- 
^poa»- f^Qo^ès'onórinoiPrencipiì perche nomine 
' concerto per vn momentoaimeno il defeendere 
in me quello fpirito dopaio4'£lu* non per ri- 
prendere Acab, maperonoratevn de più Sacri 
Prencipi, che oggi di l'vniuerfo delle proprie 
glorie ingrandita , eperChriftìanapietà più fa- 
"mofo ? I raggi della cut Maeltà ofeurano i lumiì 
molte porpore Reali. 

Nonioftenetela grandezza, cligrauitàde! 
Prcncipecon lafeucrità defembianri, òcon la 

fompa dellÌnfegncRealì,nccon la violenza del- 
ardimento; maconT£cce!IenzadeI.fenno > econ 
l'altezza della Viride perche non debbo fperare, 
chcmi fiate per perdonate fe inquefta prerida 
carriera non airiuo al fegiiodoilUCO : fapendo. 



che non bautte mandato Bandi per il Moneta 
Come Aleflandro, che al tri, che Apelienon vidi- 
pingi.alni che Lìfippo non vifeolpiJca, & altri, 
che Prigorele non vi in rag li, ma benigno gradite 
la friuitùdi eiafctino. 

Così f i fona fleto le mie parole come la tromba 
di Tritone dal Leuanteal Ponente , e da icouili 
del Boreo iniino alle cafe dell'Andro . Ma le ma- 
rauiglie del voflro CORNO 1 fono maggiori 
d'ogni vmanoconcetto,c per eiprimerreci vor- 
rebbon concetti maggiori deli' vinaria facondia . 
il Campo delle voftrc Paline cre&iutc cof Sangue 
nemico rcftrebbe inaridito, ascho col fiume del- 
l'eloquenza . 

S'appagò Artorerie dell'acqua , che gl'appre- 
fentò Simete nel vafo delle fue mani r Appaghifì 
la Maeftà voflradel fuoco , che le apprelènto ac- 
cefo nell'incenficro det cuore, è tanto più volen- 
tieri , quanto il fuoco è più nobile affai dell'ac- 
qu.1,6." 'I cuor delle mani . 

A ppagauanfì gl'antichi Dei d'aucr no lor tem- 
pi) ftarne raciteappefe pervoco, e Sacerdoti ea- 
nori per fpeme d'onore , ò dì guiderdone : appa- 
ghrfi la M. V. deira mia mutolezza tra tanti moi 
celebratoti, che ànno, orinai incallite le lingue à 
palleggiare il campo delle vofire lodi . 

Non è mio feopo con cumulo di affettate Iodi 
teda ui iti Capo vna CORONA degna di Icher- 



no,à quella guifa, che Antigonofece ad AlclTìn- 
dro perche io so, che l'animo, e l'orecchie voftre 
( portando fcolpiti infronre i peniìeri di dentro ) 
non altrimenti (ì muouereboono al pronto di 
vnaadulatricclufìnga.cheracda ynfordoalfuo- 
nod'vna Cetra l'cordata. 

Veggoui Magnanimo LEONE CORONA- 
TO da dotte, & erudire penne: Veggoui come 
SOLE ne PIANETI delle voftre grandezze: Veg- 
goui ARMATO ALLA DIFESA DEL VAN- 
GELO, ma mentre contemplo queftaCORO- 
NA,e quefte ARML& i Raggi di quefto Sole al- 
tra CORONA, altri Raggi non mi parrauuifa- 
re ,che il Sacro , Reale , & vnko CORNO, che 
vi cinge le magnanime tempie , e che nell'Impe- 
rio , e Dominio vi di [lingue da gl'altri : e fe ia 
quello più attentamente mi affino , quefto iftef- 
ioè quell'arme, concui alla ditela del VANGE- 
LO vi pauoneggiate armato. 

Siadunque lecito à me , (piato dall'emiliano- 
ne di qn e ile celebri penne,defto dal dolce Tuono 
di quefte Cetre ( benché mi reputi vn Chetillo , 
checo'imiei ferirti imbratti più predo la glori* 
della Sublimità volita , che l'aggrandifca , come 
ne più.ne menofecero gli ferirti di quello la glo- 
moiAleflandro) il co nfideiarui LEONE CO- 
RONATO, & Armato, di CORNO alla difefa 
DEL VANGELOi&accoppiandouiinfieraevi 
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dia titoIodiLEON'CCRNOjbenchc fiate quel 
vero LEONE , (he è Prencipc c'ogn "altro ani- 
male^». 

Il LEON' CORNO, ccmechefiainiutteie 
parti de] corpo fottilliino , manifefta principal- 
mente l,i fua gran forza nel CORNO, che Eolo 
porta fui fronte : così la forza iriuitifliim , che ìa 
ogni voftro membro grandiffima fi difbuopre, in 
cmeAb Gloriofo CORNO , che pollo fulvoftro 
capo,em CORONA , cui arma ALLA DEFESA 
DEL VANGELO, marauigliofi, fiè feroprenia- 
ftran_j. 

Fù Tempre il CORNO geroglifico di Domi- 
nio^ d'Imperio, come ilLEON' di fortezza.Chi 
non reuerifee in voi, e l'vno, e l'altro , e cieco , à 
giifplendori , &àilumÌdeISole. 

Prouuiddcla gran uudre Natura, ne deferti 
dell'Etiopia, oue e auaro H Cielo de fuor benigni 
influii! , e folo vi abbondano ve nen ose le bike, 
del LEON' CORNO , acciò con l'arme del fuo 
(ingoiar Corno antidoto marauigliafo contro 
ognii ve ne no, porgerli à gl'alti r animali, che cjui- 
ui albergano opportuno rimcdio.Piourdde l'Au- 
tore, è di Narura, e di Grafia , non ne delira del- 
l'Etiopia, ma nel più bel fcnod'Italia, e nel giar- 
dino del Mondo di quelìu pregiato LEONE, ac- 
ciò col fuo genetofo, & rneitimabil CORNO, 
fuili feinprc marauigliofo antidoto, non meno a 



fe contro i venent fparfi dall'altrui inuidia, che à 
Santa Chie&A al VANGELO tenendo lontano 
ogni veneno à quella inimico . 

Quefto pregiato CORNO via fatto degno, 
che in voi non manchi alcuna forre di vera glo- 
ria. Qualcofapuofarfeliccv«Iinpero,chevoi 
nel veltro Dominio non litrouute ? Furono ap- 
preflb altri popoli altre virtù tenute in pregio : 
ìnTebelaReligione.in Sparta le armi, in Atene 
le feienze: qui le Vinù fi vedono compiUte : qui 
ogni dote onorata riceue il vaino. A nere nell'ar- 
te milicare la Natura maeftra, per fcuola il gene- 
rofo cuore,c per - sferza la gloria. In voi ftan fermi 
gl'occhi de più granPrencipi deU'vnmerfo per 
apprender le vere arti del dominare. Quelli vi 
A nno fempre per oggetto da imitare, gli ferirlo- 
ri per foggerto da celebrar*:! nemici perfulmine 
da temere. 

Og^ni animale dorato dalla Natura di COR- 
NO, e dall'ifteifa nella gengiua di fopra priuo di 
** ent *> comc l'afferma il più fido fegretario di 
di. i/eJ quelk.e la maeftra efperienza ce Io conferma ;ef- 
^mmt- fendo, che l'vmore , chedouerebbe neliafupe- 
rior gengiua produrre i denti , afeendapiù alto à 
germogliar nelle Corna : quelli non pur non de- 
uorano , ma non mangiano il cibo te non lo van 
ruminando : Magnanimo LEONE, iovivegge* 
armato diCORNO iblo per la difefa del VAN- 



GELO, e de veltri, ma non già guarnito di denti 
peideuorargliogni àuere , come fin gl'animali 
difarmati di CORNO. Abbonicela vetftrafor- 
tezza di farli minima deli'auari ria, mi adoperan- 
do tra Tuoi il coniglio in pacejetragl'auueifa- 
rijlamano in guerra , fpendete adanno di que- 
lli, Se à pio di quelli non, che l'oro, i fudori, & il 
Sangue. Non meno aualite (bifognando) ì nemi- 
ci col ferro , che i fuddici co' benefici. Quel che 
vi s'alcriue.à gloria maggiore; andate Tempre ru- 
minando o^n'imprefa , Co! difegnando machine 
generofegia mai nelle attioni lenza maturo con- 
iglio, eprudente grauità vi muouecc: Quello 
che opera con furore comincia la guerra dall' ha- 
ucr perduto . All'ora vi (binate vincitore , quan- 
do al vintodonate ilperdono. 

S'io concemplolevoftre forze, veggo che voi 
vi armate cancro cimi i Prencipi dell'Europa ; 
ma quella e gloria d'ogn'altra maggiore, che à 
battaglia non vi mouere già mai lenza hauer ru- 
minato con matura de libera Clone, e dall'euiden- 
ceneceffità rifofpinto , auuerandofi di voi quel 
detto, che èrMmdi* ex urdiutt Jcroàor. naiia 

Vi è molto ben noto, che le attioni precipito- Bfc* 
fi) non cagionano, che rouine, e che chi delibera stntn, 
leeofe con temerario appetitole termini poi con 
vano pentimento, trouandofi nel colmo delle 
dtlpeurioni de fiioi còligli; che il pericolo è il fc- 
B a poi- 



poléro di chi lo trafciira . Che chi s'efpone al mar 
de perìgli fenza ragionecvnvafcello,che cam- 
mina à vela, al quale quando manchi il vento 
della forte, ò rimane immotai preda de corfari , ò 
va fcherzaradò col naufragio, è the il defìderio 
fenza prudenza partorite fouente de inoltri, 
perchefi congiunge con le chimere.Le Vittorie, 
fon figliuole del configlio ; Oue la Prudenza di- 
fcorrc la Fonuna fi latina perfuadcre à deporre le 
fue pericolofe inconftanze . 

Moltoèverfare il fangtie nimico nelle cam- 
pajrnie . Phì è flagnaro fl fangue nelle vene de 
Tuoi . Molcoc fchienue vno efercitoiPiù ordina, 
xevn Senato. Si fcorge in voi vn animo annual- 
mente rigido,erigidamentecortefe,piaeeuolein- 
fieme, è feuero,conformecio in che s'incontra,, 
ò in Virtù, ó in Vitio ; Coraggiofo , & eguale ad 
ogn'imprefa,tra i (inceri, di affetti ignudi . Mari- 
Tate con la prodezzail l'enno, con.la fortezza il 
fapere ,con quella non volete effervinto, con 
quella non vi lattaie ingannare. 

Non prendete mai l'armi fe non per dtfefa del 
giufto. Nonnui perdendofij. l'anni il candor 
de i coftumi , tate , che non (ìa propria del folo 
Annibale la gloria di cuore onello in petto guer 
riero. In voi la MaefU, c mode ftia fono indiuife 
compagne, che vi conciliano amore fenza di- 
. fregio, e fpiran reucrenza fenza timore. I vofhi 



Erarij fon Tempre aperti a i publici benefici) : In 
voi iltimorccfigìiiiolo della MnelU,nonddU 
crudeltà . Non e degno d'e fière obedìto, ehi non 
à modi d'effere amato. ■ 

Finterò gl'antichi l'otti , che in Boetia, 6: in 
Coleo aaiceffèra gl'uomini armati , & ammae- 
ftrari nella milieu . Appretto di voi con iftorica 
verità, nafeono i Uncinili togati , & addottrinati 
nel conueilàrc , nel ragionare, nel gouernare , c 
nel giudicare. 

Vada purRomaàprenderci Re da Sabini, è 
da ^l'Atenielì le leggi: che la volita Veneti» tro- 
uera in fe tanti Regimanti fon Senatori, eie fu e 
leggi unto migliori, quanto laCriftiana della 
Religione Idolatra è più vera. Ne gl'altri Imperi 
fi vede vn fol Re,nel volilo Imperio tanti fi veg- 
gon Regi quanti fon purpurati. 

Voi occupate il più nobil feggio , che miri 
l'occhio del giorno , da doue l'apre l'alba , fina 
doue il chiude la fera. Voi quali Angelo dell'Apo *<pt:. x. 
calipfi, con vn piede premerci monti, e con l'ai- * 
tra i mari . Prefciiueterèrme leggi alla terra, & al- 
l'ondeinftabili. None più alto feggio in tuttala 
teiiadel voiko , fopra la cerrac l'acqua, fopra 
l'acqui c Veneri*, iopra Veneria il voflxo Emi- 
nenti/fimo CORNO. 

Il valore di quefto gloriofo CORNO, -che 
non mai diflimileda fe Hello è folito adalimen- 
.. • tarG 



tarli con le vittorie è ftato foueme da i nimici 
prouato. A fatto magnanime proue con trode Sa- 
racini da lui ^iil volte ratti, c fugaci. A fatto pie- 
gare il collo a gran Monarchi. A più volte vinta 
l'Idra Maomettana del SACRO VANGELO fu- 
pcrbadiipregiatricc.AfpezzatiicocnideU'alcera, 
è potenteLuna Ottomanna ,che fouentc vota di 
luce.è piena di langue vergogno lamente ne cad- 
de. Collimile lampi dille bocche di Bronzo del- 
le vìtroriofe Bó barde, da voi meflein vfo,auuen- 
tati,fece più volte impallidir quella Luna , che 
control voftri ìnarivolgeua altiera le coma. II 
Campo di Marte cult iuato col vomere del valo- 
re,inàffiaro col [angue nimico, al voftro Imperio 
fruttifica palme, à gl'ami cria ri ■ Cipreflì . 

Non puà Bon animi rarfi la (ingoiar forrezza, 
Lem j_ £te i farti Eroici di quello mirabil CORNO in 
Mw*j* quella canto decantata, ma non mai a baflanza lo- 
*rtfttÌ f ' ° ata ' m p re fadiTc«a Sanca, oue àuendo prima 
fpiegare à Dio le fpetanze , fi veddon pofeia ipie- 
gate ài venti le vele, di noumeno, efiedugeuto 
quaranta naui , e fellanta galere ; per Jàluar quel- 
la terra, oue fù operatala noftra faluezza, non la* 
pendo oue meglio montarli Armato ALLA DI- 
FESA DEL VANGELO, che douefù daChriito 
predicato.c piantato li VANGELQ;ne giudican- 
do campo.più opportuno à combacrcr perChri- 
(toj che douc«gìi combattè è virile per noi, doue 



meglio wdare,è fpatger e il (angue per lui )C he d,- 
ue egli lo Iparfe , è lo fudò pei noi -, e finalmente 
non fapendo,ouc meglio poter trionfne.chedo- 
uealRe nollroconle panne dalle pargolette, c 
fempiici turbe fu offerto gloriofo trionfo. 

Le rotte notabili dei Barbari, Se dei ncmiadel 
VANGELO condotti in trionfo dietro al carro 
della gloria nel Campidoglio delle vittorie da 
. quello CORNO.Ia vendette fattecontio quelli, ' 
cheàanoinfultatoil fuo Imperio, gl'ampi) tro- 
fei portarià Veneti*, le ricchezze incomparabili , 
clic (opra ogn altro Principe d'Italia pofììede, i 
Eeioriineftimabìli:leconfederarionidiuerfecon 
i maggiori potentati dei mandola virtù preilan - 
tiflìim de- popoli foggetti, l'amore, e lafede de- 
gl'in femorali VaiTalli , nel petto de quali regtia 
non nien quello CORNO , che nel f uo Imperio, 
tanno aguifadWfàfcio , è compongono ,'come 
vna felua di menri, per U quali la M.V. chiamar fi 
poffa il ripofo dìtalia,e del VANGELO da quan 
te nemiche potenze abbino animo dì offenderla , 
e molcftarlà. L'amor de vaflàlli è vno inefpugna- 
bil prefìdio.Non fi puoi refiftere à potenza nemi- 
ca con le mani difarmare. Le meglio armate mani 
fono le piene d'oro. Le voflre hiron' fimboleg- 
giatc in quelle di Mìda . 

Di Temiftocle Acenicfegiifi dicaua , che fot- Iumbì 
tg 1 ombra fua , come fotto le foglie di vn alto 
, . ' '' . ■ FW-.-.r.HU 
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Platano a] tarpo della pioggia erano aflicurati , 
cofi le ccfe d'Italia, e gl'Incerefli del VANGELO 
polTono da i tumulti (tranie ri affi curarli . Il valo- 
re del volerò CORNO,fouente da i nemici inlor 
danno piouato, ghìa viuerlicuri. 

Mi piometteiei troppo delle mie forze, feio 
penfailì, potere elprimer la portanza di quello 
CORNO , mirabile in ogni parte . E come potrò 
io lodare bafteuolinente quella Republica le coi 
«loriofimme imprell- ; facce oggetto dello ftupo- 
ie Mancano non eli 'altro i penfieridichiàcond- 
g,,^. dcrarle le prende. Come la llatu a d'Omero fudò 
c*tt. de ne ]] e Ortaglie del gran Macedone , così l'Eroi- 
7 JiitfJ n ' chcimpicfcdi queito.coR.ivo fermo fudar gli 
M-g'ii. fcriccorià nariaile. Biiognerebbechcogni Jìlìa- 
bafoirevna voce:o^ni voce.vn panegirico: ogni 
periodo vn Campidoglio: è piccioi Campidoglio 
la terra àivoftri trionfi. 

Solo litania r.i „:ido pauCi di ri trombare,! gè- 
Ili de ramofì Cefati, ed' AtefTandm^che anno ora- 
maicol rimbombo Mancato ogni orecchio , e dì 
vaneggiaiite noucHiera , diuemita veridica am- 
ba feia tri,; e,. può pjlffareajl'viio,. e l'altro emiste- 
roi! voilio podeioio valore. Ma che dich'io: Su- 
da andio la fama lottaci pi- io di tante glorie . 

Auetepiù trionfi jCheanDJjpiiiglorie, clic dc- 
Cderij . Non ò per fine d'epilogar, con la penna 
cince le anioni fatte da voi eoa la Ipada , e rae- 
cbia- 



dóaAtti la pochi Ebeti quel , chcèfparfo in tan - 
ti volumi. Che le bene iù IrirjlW l'artificio di 
quelli, chei'imméiitìdcll Omerica Iliade in bre- 
uilTiiiio fpano ingegnofamenre riftrinfe, farebbe 
non dimeno più dura imprecala mia, mentre in 
pochìlti^e righe, le voftre Eroiche., eReligiofe 
impief eternane racchiudere. Si coinè la vofìra 
fima non tioua angolo , che la prefciiua, cofi la 
voilra gloria non troiia confine , che la racchiu- 
da. Supplichino ivoftn Figli con bocche aperte 
dal ferro per la djfek de! VANGELO , e con pa- 
trie di vino l'angue, al mancamento della mia 

Chi tiorbe la lingua alle voftrc lodi fourane 
fa riibnai' più marauigUe.che voci . Mirabile fete. 
in ogni parte, ma più mirabile nel Protettole . Il 
Padre delia nafeente Roma fu lattato da vna Lu- 
pa, peto dìuennepredator il rapacede gl'altrui 
Imperi). Voifucchiafttil latte ddl'EV ANGE- 
LIO da vnSacroLEONE, però fetefiferoce in 
diffidi quello. is - E Xtt ,E- 

D.ille ceneri della Romana pollano. , come hgi»m r. 
ninna Fenice , più , che mai bella , U Republica 
Venetiana.c rifarà alla gloria, all'eternità del- 
l'Imperio. S.Marco, cfirccedutoà&PierTO.S.Pie- ' lime 
ilo è Protettore in Roma-S. Marco in Venetia. X*»*" 

ChiandeiàtrafetiuolgendolepiùrìoriieRe- nn. ir. 
publiche, eipiuitabili Imperi) del Mondo : tro- ffi 3 * 3 " 
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ueràil Romano effe re flato tra tutti gl'altri fen- 
zacontefail maggiore , che ogn'altro in fecon- 
uerfe ; e dalle rouine di molti Regni fabbricò vn 
falò Imperio : e pure la Fortuna , che non paretu 
l'ulne intorno ad altro nome, che al Romano, 
non sò fc Bla ncata, ò pentita di proipcrarlo, timo- 
rola d'efferda lui trionfata , confumò con l'op- 
preffione di quello le fatiche alla gloria, mentre, 
ètax.lib. anch'egli folo 4fio.anni vùTe con libertà, e (Tendo 
J- flato tutto il rimanente, ò.dai Re, òdi gl'Impe- 
ratori tirannicamente vfurpato: Le grandezze di 
quello Imperio fu l'auge della luce, l'itrouorono 
l'Occidente; perche feljene Roma feppe vincere 
i fuoi nimici , nonfeppe però vincer le difeordic 
curili da cui infuceeflodi tempo fii vinta. Solo 
V E N UT I A, nata per Signoreggia re,e non pei 
feruire^coj poderofo CORNO à difeacciato dafr 
ogni vencrìo di Tirania già perii coriodi 1 17.0. 
cpiù anni viuendo libera, con ferrare iJ pafl'o al- 
Itami: difcordiecon l'aurea chiaue della geo- 
metrica propoi'tione-,è facendo mefrìeri, <ol vin- 
cerle poi, che fonnaic,c fconciarle nej parto pil- 
licene Dafchino . 

Signora , Vergine , e Criftìam è nata li voltra 
Republtca , tèmpre protettrice della Fede Catto- 
lica , difendi trice d eli' A pofto li ca Sede , domatri- 
ce de più potenti , è fuperbi nimici di quella 5 
aipettilìpur ancho dal Cielo fpatij didirreuolez- 
7.1 



za eguali à i Tuoi due lumi m.ggtori , in difpetto 
del tempo elterminatord'ogni cefa; cheè per ve- 
deri da quella finalmente fiancato . 

Cii'o benché gentile per àuer {palleggiato col 
fuo fauore la Sinagoga protertia,fiì riconrraccam- 
biato da Dio. Ecco perche in vn diluuio di guer- 
re, inrantcìnondationide Barbari la voftravni- 
ca Monarchia per tanti fecolinon (ìa fommerfa 
già inai ; perche àuete pietofo.fempre fpalleggia- 
ta nefuoi bilbgni laChiefa. , 
- Qual Principato à t'Italia,che in dodici fecoli, 
ò per Irraniere inuafìoni, ò per ("tenoni iniettine, 
ò per innidia di morte cambiate non abbia infc- 
gne.enomi! Solo penanti fecoli fra i denti del 
tempo lotto la falce di morte, in mezzo alle fiam- 
me di guerra, frale rouinedi tutta Italia , nelle 
ntiiUtionidi tutti i Regni fempre più gloriofo ,è 
più felice il voifro Impero rimale . Con quello 
CORNO, ò inuitto LEONE tarpafte le penne al 
tempo, per fcriuer le voftre grand eKze con carat- 
teri immortali nel tempio dell'onore, è rubarti la 
falce a morte per mieter campi di gloria, che è 
virai nutrimento de voleri magnanimi delìderij. 

Il volito Real Scelto fi come è f malta to Co* ru- 
b.rudel (àngue de' Nimici del VANGELO ; coli ■' 
i' infilino di quel Ibmmo Pianeta , che fparge à 
diluiti j lumi di gratie, operò,che il volr.ro Trono 
lolle fabbricato di Cedro incorruttibile , che non 
Ci ainet- 



ammette rodimento di tarloratrorniato dall'aliti- 
ra,chenon teme il furore de fulmini . 

Il voftro Imperio, e i Regni, che poffedete fon 
parto del voftro valore. La gloria è dj coloro che 
l'acquiftano eoiifudore , non di quelli , che dal- 
l'altrui mano, qui e e amene e la rrceuono . Sono 
sfortuna!! gl'vomini di valore , che nafeono for- 
tunati , perche, l'eredi tare Corone , e Imperi) iin- 
pedifee lagloria d'auergli acq ui flati . GÌ' Imperi) 
che anno Pequità madie, anno ancho la (labilità 
per nutrice . Fa di mediai icquiltar con tagione 
ailicurai con pietà. 

Meritamente h Venetiana. Repiiblic» fin' al- 
l'or, che naie end o il iu° Impero tnfeno alle Vit- 
torie, & ancor nelle falce fu l'alba delle glorie co' 
Trionfi pargoleggiaua, fu prima d'ogn altro da 
dm"" SoramiPonceficionoratadel titolo di CRISTI A- 
mit fia NISSIM A , come quella, che defponfara in Fede 
iWf .i;. a |rEterin> Monaraia, mantenne femprelaFede 
incorrotta di vnafola^ura.enonadulterataRe- 
°'"> ">, ligione : che però laMadia fua all'incontro con 
re' V f'i vna con t radute d'infinite gratie la rende parte- 
n.noni ci pe deli 'eternità, del i'uoeiTere. Non può cader 
tom.t.,4 q U dla Scettro, che dafipoderofo braccio vicn 
Mtfjo. (ottenuto. 

tm-t- Republic* è quefh.thc eiTendo opera,e fattu- 
radi Dio va emulando le grandezze del fuo Au- 
tor* i nel quale rimoITa ogni imperfettione in 



grido Eminenti Aimo fi comprendono le pei'let- 
tionidi tutte le creature : Coli quella marauigho- 
£iRepub!ica,cheiian riceueefempio fenon dil- 
la propria chiarìflima Idea, purgata da ogni mac 7 
chia,ed'ofciiiità, contiene in fé llcfla con più ec- 
cellente modo lepierogatiiie,ifrcgi, & ipregi di' 
tutte le Republicne,c Monarchie,che in pratica, 
ò in teorica chiare li anno tatto vedere , Mentire 
al Mondo . 

Quella è quella Cibale coli famofa madre di 
tanti Dei, coronata di tante torri, tirata da Leo- 
niiMacrtofa Regina, imi Tempre più feroce d'- 
Eroi, Saciari odi Semidei, i cui figli ben fpeflo per 
mieter gloria feminoino il lor fangue , facrifican- 
do le ftclfi alla libertà della Patria, c non la Patria 
alla propria auatitia. 

Quel colpo fanello, che ipenfe fa vita del più 
prode, e Magnanimo Campione, cheftringefle 
maifeiro ailadifefa del VANGELO, ne farà fede u. jtm 
eterna: Mentre quali nouello Bartolomeo , per »"* se- 
dare con atto di maggior fortezza, che già mai l " 
confeDauen gl'annali fra le fot marauiglie , la 
batteria al Regna de Cieii r Sapendo.che angufta 
è lapotta-, fi ipogliò non pur delle velli , ma infin 
della pelle. 

Antonio Veniero feruirà à tutte le inemotie 
per vii fi uero , ma efficace argomento dell'incor- 
rotta giuflitia,e Pietà Venetù:ia,men*t* rimirilo 
■ viotT ' Tor- 



J^ ad : ToKiuatoconl'aeerbamorccdcifiglio^Iieàue- 
difc" f "' ua WafiSmXQ l'altrui [Judicitia, voile fUbiiir la 
Vai. Criiliana obedienza. 

Le voftie porpore maierrofe,e tt"ammer>gianti 
fon lime nel lìngue de Traci , e de ninìici del 
VANGELO ; efinnelle tintedefuoi colo» van- 
tano le glorie de fuoi Trionfi . il voitro CORNO 
altro n«n c che vn carattere della diuinità; il: nrc* 
no della giuftiria, il teatro della gloria , 

O'Gloiiofo Imperio, òalbeigo della veraRe- 
ligione, potto incili ricouerò la NaiiiccIIa di Pie- 
tiOjda Federico Imperatore agitata ; cafa à cui 
me à fua cala ricorfe il fuo capo .Aleilàndio 
Som. Pont, rifuggendo ancourarfì nel reno deità 
pietà Veneuari3,ouc' trono lo fperato i oceano . 

Volgerei» per l'animo le grandezze delle vo- 
lile iraprefe paflace , e feorgerete come à voi è 
obligata la terra, i cui Prencipi cjuaii tutti (fegati 
nafti ondatamente al tuo Impeio.Il CORNO di 
Samuele collocauai Regi nel Seggio, il volt.ro 
CORNO con l'oliodclli pietà egli ripone nel 
trono. A'vaicobligato il mare , elle peri voleri 
Pompei da'Corfari purgato fi ierba, mentre di 
predatori diuengono preda. A' voi è obligata il 
nome Criftiano , mentre fate della vofìra CO- 
RONA, anzi del poderafo CORNO per la diteli 
del VANGELO , pugnaciiUma lancia , efortilfi- 
mo laido. 

Geme 



Gente il mafefotto le battiture de Remi di tan- 
te Gale» , che in difefa del VANGELO tenete 
armate^ . 

E' formidabile i! folo afpetm,del volito fama- 
Io Arfenale , di quella appartata Cittadella , anzi 
di quel nuouo Mondo, che non sò s'io Io chiami 
la Fucina di Vulcano , ò la cafadi Marte , onc ftà 
riporto tanto apparato di Nauj , e d'armi, che per 
la gran moltitudine itandofi sfaccendate, quafì , 
chefi vergognino dell'olio pacifico s'arroftireb- 
Isono conia raggine-: fe la diligenza non gli ino- 
ltrane, che folo (Vano quiui prigione pei' nobili- 
tami I»{uee,dcile cui delitie godete epei'prouc- 
derui à i pencoli della guerra. "' 

L'Antica Rodi, che giàféce faftofaprofeflìo- 
ne di Arfenali.edi gloria jiauale e Cartagine, eh e 
vfc! tali' oracon cinquecento naui , dilunghimi 
mo tratto cedano à quella voftra militar cafa: 
Perche feio credo al reftimonio de miei ile»? 
occhi, quiui lefelue di ferro fiorite di palme , le 
fmifinate moli di rati Giganti del mare, i fulmini 
della Guerra, baitcuoli per la gran copia à rende- 
rcelpugnatc, edifefe, quante Città (ledano fui 
dorfo alla terra ,il reuerbero de gl'acciaierie icin- 
tillano raggi di marauiglia.e galleggiano con gli 
fpl nidori del Sole.feppellifcono nel loro fpetta- 
colole gloriedi quelle. 

Rammentili la Sacra SedeRonuna in quanti 

1 P ct ^: 



perigli per lei abbiate cotaggiotb 9fpolto,è l'aue- 
re, eia. viu : Iddio s elouente feruito del fulmine 
allunato del veltro CORNO , folo eletto da luì' 
à vendicare l'ingiurie delia fuaChiefa : chefe al- 
tro nonfuuì, ballerebbe ridurli à memoria à che 
periglio efponefUl intrepido petto, per AlefTàn- 
dro j . di quello nome , per riporlo nel Seggio di 
Pietro afi'ou , che fciogiicndo la Sede Romana 
dall'imminenti catene,l.i Inaili con ceppi d'oro, 
d'amore, mofiaanàoui non men prudente ì ledar 
le guerre col l'eono ; che valente a loitencrle col 

La. giurifditione del mate à cui il Tktefing 
Xerfe varcando d'alia in Europa, volle gii porre 
i ceppi, per coiai gmdardonec Ipoùrada voi con 
l'anello d'oro : conU cui cerimonie fomw, li 
.Alex. !- ntpprcliiUan^npurcil libero, perfetto, pcjpe- 
vt ttfat tuOj&vuiuerlalc Imperio del mare, nouTiran- 
««,'*■'« ai calIlenccv ^ u . r P a to,male f ;ictimauimtc convi- 
fliLa. ni titoli pcilediato.e dal Vicario di quello, clic lo 
fc/flor. creò, che Io parti dallaterra.e che lo calcò con le 
' ; piante con Pontifici) Encomij aj'piouato . 

Al dolcediqucltaquiere corrono indarno le 
Veipcde malcuoli a pungere . Nell'onde di que- 
llo mare reità sómerio il moflrodell'inuidia. E' 
potente quello CORNO Reale; à (cacciare il ve- 
nenodi quelle vipere vcnenol'e.che nó putendo 
auucntare il terrò omicida, vibrano irrenata- 



mente le lingue, <ìie nun fanr.ocevcsie ahiondc 
1* gloriatile dalle nialedìcenze.Sono poco da te- 
merli coloro à i qualila linguaieruepet ifpada. 
E' vipera il fallo, che porrà nd dente la ferirà, e 
nel ventre il rimedio. Fà di mi-'iHei'i,clie taccio le 
tane inerme tuona , e fulmina il Cielo. I fu lui mi 
più daiinoii lonoci'iellt, che cadono dalla Mac- 
iìà d'vn Screniilìmo Cielo . 

R.amrnentinli gì' ini pera cori del famofo Biz- 
zamio , à che uguagli il apparecchiò tjuefto Ma- 
gnanimo LEONEcontro tRtbellidtquelIoIm- s 
petit», etràgr^bri. contro IiiiggieroRe.dj . c Ìci.- 
Lia: Ricordili L'Italia rutta,cjij la Ina iibercà diteti- , 
deflir controquci della Scala, tjueidi Carrara, e 
di.Filippo Vifcontc:chefenonera l'aniidotodi \ 
queftoCORNO, fi vedeuano più inali, che ri- > 
medij: , s'apriuano dal t'erto nimico nei belcorpo 1 
d'Italia le ferite mortali 

Leggete gl'antichi, e moderni fcrittori, e ver- 
rauui à iv>enjoria,coine morto in Ancona il mifti- 
co Atlante- Pio i. che reggeua fu gl'Omeri il 
eie! della Chiefa,.voi folo rimanefteà loftenere i! 
pefo di tanta guerra. I Ceruifteflì Catto la guida 
diLEONll magnanimo Tono animo!]. Sempre 
al yailro apparire Le guerre cedano il campo alle 
Vittorie . La Vittoria conduce il voftro carro. 
Per tutto doue airina.vede il ti toro. I voftri trion- 
fiiuperano il fenfo non, < b.e il nimico . 

D. Sauucr-. 



Souuerraui , che alla Preuefa vn voftro Ga~ 
leonfolo {le lefue vele erari pregne dal vento) 
àuerebbein breue partorita la morte all'armati 
Turchefca. Vi ridurrete alla mente, clieforto Vi- 
talMicheie nel fpatio di cento giornifuron mef- 
fenel mar-evento Città natanti , e forroArottin 
s<b<W-- Barbadico, pochiillmevoftregalerefpiniero in 
'widifh- f" u g a trecento nani del Tiranno dell'Oriente , e 
l&.+pJS- die Domenico Michele fcorrendoper JaSoria, 
ÌÉJ * confolo quaranta galere pervn marediJ.ingue 
nimico nauigòàqucftefponde la gloria , mentre 
n!ot<ii" venne à battaglia nel porto di loppa co' Saraci- 
9*?'""' ni,lecui nani al numero di fetttcenro fumiaua- 
nocon gl'alberi vnafolta feliianelmaie, e ripor- 
torme -la tanto celebrata Vittoria. Il Sangue de 
Tirii'feruirì à tutte le memorie pervn orrido, 
nù efficace argomento del vo Aro valore. 

Lafolavortra Naue LEONA ruppe , e meffe 
in ruga vena galere de Genouefi , che ripoftio 
nella velocità dellev-ele la fperanza del viucre, 
già che non afpeitauano d.il valor della mano la 
gloria del trionfare . Pochiflìmì voftri Soldati di- 
fefero Scutarida! Turco, che àguiiàdi Xerfe no- 
uello conduce uà i eco fi numerofo ittiolo di gen- 
te,che beuendo ale in ga nano i Fiumi, eie feocca- 
uanovniri le fceccie^on folca nube olì: uri u a no 
il Sole: L'iftefib vi oo-orle nella Tettima ribellio- 
ne di Zara eoo Lodòuico Rè di VngheriaXe (Ira- 
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gi della voftu -gloiiofa delira ballano per adob- 
barei teatri dell' eternità. 

Voifolo opponelticonEtoicafoitezza U gc- 
nerofo CORNO alla gran Lega di Cambrai, con 
non minore acquillo nel fine di quello fi ruffe 
nelprincipio la perdita. Levoftreoffefenoniì 
vidderomai fepatated.illegiullevendeite. Ne* 
pericoli fece maggior de pericoli , e minor fola- 
mente del volìro valore, il vo ilio valore, non ce- 
de ad altri , che alla volerà prudenza . Il collo di 
quello LEONE non fa portar giogo , nereflrin- 
^erlì puù con catene. LaCittà di T>euifb ne gr- 
atinali deireterniràfàgloriofo regìftro, che vna 
banda bianca, vn viua S.Marco, vi racquilla gl'Im 
perij.e pone in fuga, vergogno Cariente i nimici. 

Non vi è tiara mai nube , che habbia potuto 
occultare 1 Raggi di quello Sole, efe pure fouen- 
te len'alzorono alcuneper impedite la luce del 
volerò valorofo ardiniento,i lampi di terrore ful- 
minanti nel voll.ro vifo,àn'fempte tatto conofee- 
re, col difliparle, che fere il Sol della guerra pollo 
in LEONE dal zelo della Religione , acni non fi 
renile lenza rifolueriì in mortai pioggia di lin- 
gue . Non mai in occalìon veruna fape ili inoltrai 
le fpalle alle ferite, il volto alla fuga, ma fempre 
fcriuefli à caratteri di pallore nelle fronti niini- 
che il terrore. 

Sallo Pippo , che prono à i Cuoi dan- 
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x«W(i-- ni , il valor del vortro CORNO RjMe, mentre 
neiifìt fpalIeggi* c o da Gifmondo con ventimila caual- 
té.i*. liji'era impidroiiiro dell j'belln Patria dui Friuli : 
HWW- rina tici rimbombo debelIicofiiUmburi, dtealla 
propria fortuna fuonauanla rimaci , riconobbe 
pili tofto la doglienadella fuatnot te.che gl'ap- 
pl.iufìdefuoi trionfi, mentre con irtu Canon" di 
feenacófi improuifa, le lucerne fue trionfali vid- 
dero le fiamme del rogo;Kltando il Friuli racq u i- 
fìicolVenetia, fe con più proprietà di parlare 
non voglian dire, che il Friuli racqu ifta/Tc la per- 
duta Venetia, già) che di ehi riceueil benefitioiì 
dice l'accjuiiìo . 

Non prima concederti la pace à j Popoli Na- 
temi ni occupatoti de' Lidi della Dalmati*, che 
faceflero pacecon Chrìfto, apportandoli lafetui- 
tùcon la tanrec la libertà cof VANGELO . 
E ancor frefcala gloriofa memoria di quella 
Tiuiy g' ornara > cne malgiacera fpenta- molle Tenebre 
dell'oblio Quando dal Santo Vecchio del Va ti- 
■cano ; quello che viflegià Angelofràgl'vomini, 
orùomofrà gl'Angeli in Cielo foggiorna, quel- 
lo che paflato dal porto-delia Domenicana Reli- 
gione a'tl'il co mare di Roma per faluar' dafortu- 
«a la naufragante barca di Pietro-, (labilità la pa- 
ce , che 'dìfarmò in vn .tempo le mani di tutti i 
Prencipi Cri (ciani , congiungendoli in nodoco- 
munedi folpirata concordia , preparò l'annida- 
, cine he 



cifìche contro chi turbina la pace col mono del- 
le minacce di Udii marcitche gii difegnaua con 
colpo funefio /frenarci fedeli irt braccio ài fuoi 
proprijLariperfa«ificarIi,(jua(ìvitiiineinnoccti 
al tempio della fu.i crudeltà : e render gl'altari di 
-quello fuperbi delle naftrefciagurC. Quelgior 
no dico dedicato alle Cri (liane Vittori ej eh e ved ■ 
de l'Occam delle grandezze Onoro anne. il gafti- 
go delle fue<olpe;fii fpettatore, e Teatro del-vo- 
ilro fommo potete, per il.cui aiuto il Tiranno crii 
dele tate volte abbeverato nel fangue Criltiano , 
cadde Cmgninofa Trofeo delle Diuine vendette . 

I Nauilij , che voi all'ora mindafti per mare , 
àurebbon farro itupire Argo , fe con cento occhi 
gl'auefle mirati per la marauighofa inuentione., 
fi comefecion itupire non meno il nimico com- 
mune.chc l'ifteflb Netcunno,vedendo,chc il vb- 
ftio potere tamia per il fuoliquidoRegno, le 
catte Ila, e le Città camminare. Non fu quello l'vl- 
timo parco dcllavoftraftegia poffanza . 

Di iti Ila/li pur oggi, ilSouranoMonaicanei 
petto del Sacro nocchiero della Noiie 'di Pietro 
glifpiriti.di quei Bonrefice Pio, -come pur ora di 
nuouo moftrerrefti elfer ù\no , fempre lì tenero , 
anzi fi duro difenfor.ddl VANGELO, che nei.- 
uete .ri portato nont'irali nudi, ma ifllegne per- 
petue , e domini j eterni , e .qui nei per auiten tuia 
originò il.cdftiimc di dipingere i Leoni fopra 
le por- 



Stelle in vnfol Cielo appiedo di voi il riducono'. 
A voi come ad vn Apollo concorrono quelli, cric 
1 alto, & innocente alloro i inalzaci Copia le cure 
fprez2abilide!la mortalità. 1 1 

E' gi à,che ranci Oratori, tanti Scrittori, e ranci 
Poeti nel volito feno albergate, quale fchiera di 
canori, e candidi Cigni pronofticano.clie non re- 
gnano nei v olirò Imperio bonafche; come i CU 
gnì contemplati da Venere in mi fieri ofo nume- 
ro, ScadditaciadEneapronofticauano, che già fty' 
era acquietata la tenipeiUdelmai'e. Si sfronda 
l'alloro delle feienze col Regio fulmine della fpa- 
da. Tacciano i Cignicanori alla villa dell'Aquile 
militari . 

Se Venetia àuefle bifognó di mura , correreb- 
bon le pietre aporìì l'vna sii l'altra , come al fuon* 
d'Anfionc,al canto di tanti Cigni canori, che nel 
fuo fene accoglie . Verrebbon Febo, e Nettunno 
à comporli -imfieme , «ratti dall'armoniche voci 
de voftri fìglijdal ■Tuono dei loro graui dereij nel- 
le.cui labbia l'Eloquenza! il fuo Tempio. Ma 
elfi non difegnano di oppone pietre cotte ,ò mar- 
mi viui,mài forti petti, e gl'intrepidi volti ài ni- 
mici . Le mura di marmo dall'alcole mine , e-dal- 
l'apcrce aitigliene psflbno gettarli à tetra, mi 
quelle fabbricate di pura virtù , da nefluna frau- 
de, e da neflunaforza poflbno cflere abbattute, ò 
nutevn poco crollate. 

■:. ■ Mi *Ì 
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Mi clic? I volfuco Iddio, otte quella Città, che 
è ARMATA ALLA DIFESA DEL VANGELO; 
folo il VANGELO, & hninifteidi quello gli f« 
uino di muri , edif'eCt, già, che altre mura non à 
VENET1A , che iSaeri-Monafterij , che li ranno 
CORONA , eli v#it,a{ìcura coronata da quelli , 
■come-quella, che nell'aiuto della Diu ina grana 
prima , poi nelle proprie forze fi fida . 

Rjpofà dolcemente il, LEON.' CORNO nel 
fenodi pura. Verginella. Et ccco.chc voi nouello- 
LEON' CORNO J Maeftcuole nel grembo della 
belhffima. Vergine V E N E T I Afopra ognalaa 
bclcàincomparabilcalcanienEcyi ripoiàte. 

Qucira è quella Vergine fituata nel Cielo fri 
il LEONE , e la LIBRA-, poi che mai violata da i. 
Tiranni fé ne (là quinci abbracciata dal Beatiflì- 
moEuangchfta, quindi da vna fonami cquaJitì 
di giuftuia_i. i ■ 

Qgafi nouclla Sibilla £ VENETIA v chefi co- 
me quelle per beneficio del Cielo , goderono la 
vici di moki fecolicon Virginità inuiolat.i , coli 
qucira è viuutE già tanti fecoli vna incorrora Vir- 
ginità conferuando 

Vergine partorita dalla Virtù , nutrita dalla 
Religione con le poppe deUaPietà;feruitadalla 
t ortuna;à cui il mare per nucrenza bagia le pian- 
te,il Cielo lambire lairon^qucllògWerfa nel 
fenoMari di marauiglie, d quello gli piouein 
grembo 



grembo diluuij di glorie . Vergine beri degna 
d'edere ammirataceli io non mi parta li torto da. 
contemplare le tue rare bellezze. Magnifica Città . 
è VENETIA, Reggia,* Regina dell'Adriatico 
Mare.mcfla da DI G Città notante fopra dell'ac- 
que per tutti foccotrere , acciò fu/lì aperto grem- 
bo al ficuro commercio di tutti gì' vomirli ; vn 
Mondo nuouo : vn Paradilo tcireftrc: vna Città 
Diuina: econ ragione Città Diuina, concio fìa , 
che tanto non fi puoi raccontare delle cofe rare , 
e fi ngu lari ,delle bellezze, e grandezze, dell'eccel- 
lenze fue,àchi non laveddegià mai,che vergen- 
dola poi non ritroui affai più di<juello,chea vdi- 
to predicar dalla rama, e per iftupore non inarchi 
le ciglia, non efchifuardi fe fieno fen re ndofi ra- 

K*r più l'animo allamarauiglia, che la lingua alle 
di,come quella gran donna di Saba, neivedere Htthu 
la magnificenza, la gloria.e l'opere grandi del Re -fife ." 
Salomone. Non sà che fia marauiglia chi non ve- ^S-**** 
de VENETIA . S inginocchiano gl'occhi ad in- 
censar lefue rare bellezze, affile nel trono dello 
ftuporc^,. 

Città Cclcfte è VENETIA, apunto quella,che 
-dall'Aquila volante , ne Tuoi fublimi viaggi , fù fi.jpsc; 
fcopett,i,ad ornata di tana,eJìrincomparabilìrre- 
.gi delcender dai Cielo : ora doppo tanti anni 
-nuoua, Se aggrandita in modo ; per la Crillkna 
pKti,eperlàdi£fadcI VANG£L0 3 che;benpo£ 
E fo con 



focon verità , nonfolo replicar quello, che alai, 
di lei degnamente Cantò . 

Maaggiungere anclio di più. 

, , In virtù di eefltt fe fttjì* atout** . 
Mirabile è VENETIA nei fi to, e negl'elemen- 
ti, il cui Cielo pare , chefpirivnaceitaReucren- 
diMacftà di regnare lilcuiMare par, che orai 
poco apococrefeeodo, fi liciti "per onorarla, ere- 
carlidifceia,oia à poco, à poro f "«.-mando, s'inchi- 
ni per adorarla: Le cui acque citinguonlafcteài 
curiolì di contemplar raarauiglie, e raffreddano, 
i fuocofi penfieri ai bellicote NationLFù feroprc 
l'acqua illepokrodegl'Icati,edeFetari.Laciiiter 
nomimi i» par che prodLicacporgaiirruttodc Lotofagi, 
jf'Wfa c hé chiùqu e ne gulk nò vorrebbe mai più' partire, 
iii.ij.* Tanna marauigha ne prende chi la prima vol- 
jiirf. Kvede, quanta ne prenderebbe vnfanciullo 
7atJf?$ fubirofpiccaio dal ventre materno, fe porciTeco- 
nofeere il luogo doueegh viene. Et adirne il- ve- 
ro,chc altro vuol dir VENETI A, fecondo la com 
mone interp et radon del fuo nome, che Veni 
eciam ; quali con bella Profo pop eia vada di. fe 
fle££a dicendo .Tu che in me fei flato, due, quat- 
tro^ più volte, poco vedeiE rifletto àcjHelmol- 
to , die in me fi racchiude , pero ritorna ancora, 
che fempre cofe vie più lingulari , Si eccellenti io 
me feorgerai. 

Chi 



Chi non la vedde non crede ad altri, e chi la 
vede à pena crede à fe ftefTo. Chi la vede vna 
volta £e ne innamora per ("empie. 

Mirabile è^ENEVIA negl'edifici;, douelar- 
te vincendo fe ftefta , va imitandola natura , e la 
natura operando fe inedelìma va emulando il 
miracolo . 

IddiofcelfcVENETIApervn giardinoincui 
ionfeofto le Virru,la Pietà.la Religione, te Leg- 
pi,& i Configli . Oue manda U Papa fi fpeflb Ro- 
te Auree à trapiantare : ne cura, che vi germogli- 
no gl'alberi naturali; perche doue negPalrri luo- 
ghi, gl'alberi verdi,e nella terra affliti, producono 
1 frutti, <mi con miracolo di natura, gì 'alberi fec- 
chi e mobili in acqua, portano ogni ibrte,e copia 
di frutti.mentre le naui degl'alberi, egl'alben 
delle naui conducono ogni merce, & o^ni Mer- 
cante à VENETIA : Onde è cagionedi vn gio- 
condo errore,non fap«ndo difccrnerfi.fe VENE- 
TIA e nel Mondo, ò il Mondo in VENETIA . 

Tutto ciò ,-che in molti Regni dalla Narura fu 
fparfo, in queftafoIaCictàfitrouacopiofamante 
adunato . Qui ftì racchiufo quanrodirtupendoà 
la terra, e quàro dicelefte in terra veggono i Cie- 
li, à cui foiapare ,-che il Cielo con man' più pro- 
diga , che.'liberale , abbia difpenfato , quanto di 
precido àueua nel ricchi/lìmo Erario della Na- 
tura , die però con ragiones'additada ogn'vno, 
E » pa 



per il prodigio éi quelli fecoli . 

Maeftofa Regina delMare è VENETìA. Città 
ricca d'oro,ma pili ricca di tama.Potére di ricchez- 
ze,ma più porente di Virtù. Fondata difodi mar- 
mi, ma rito ii data con più faldo fondamento in 
concordia ciuiie . Diteti dall'ond« falfcmapiù 
difefa da i filli configli. Amata da gl'àmici,e non 
manco ternata da gl'inimici. 

Inl*inon fiauuerano le fauolofe fin rioni de 
Poeti, che i ere fratelli del Vecchio Satnrno fra di 
loro fi diuidellìn' l'Imperio, perche quella Cittì 
Iafciaro indiuifa . Qui la terra non è vfurpata dal- 
l'acque, l'acque dalla terra non vengon cacciate. 
In quella terra brama albergar tutto il mòdo .So- 
pra, quelle acque,è portatolo fpirito del Signore . 
. Si elelfegiaDio peritanza terrena il iàmofo 
Tempio fabbricato daSalomone : e the maraui- 
glia , che in Veneta rifieda lo Spirito Diurno, 
mentre vi fi racchiudano più Sacri Tempi j , che 
fuperbi Palazzi nelle più famofe Città dell'Italia, 
non da priuata , ma da Regia munificenza inal- 
3ati = Se però non volelfimo due, che tutto il fuo 
vallo giro fia vn Tempio , in cui fi veggono i Se- 
natori camminar con le (Iole , come i Sacerdoti 
né i Tempij.anzi i petti de Cuoi Patritij fono Tem 
pi j di Religione. 

In quello Sacro Tempio vollero tanti Santi 
mandare j lor' Corpi ad e flit guardati , anzi per 
guardar 



guardar loro il paefe,al numero di cinquanta- 
fcttc_j. 

Qui c refo il debito culto à i Sacri luoghi , Io 
fplendore alle Chìefe, la riuereiizaài Sacerdoti, 
la frequenza à i Sacramenti: ecuaJi gl'uperarij al- 
la me/Te*, abbracciare ì:i Pietà; (labili tala Religio- 
ne. Chi noiifcfcriueccn encomi jì i titoli della 
volita Pieràjnicga i debiti onori all'iUerTa Pietà. 

Quanti luoghi Pij fono eretti, le cafe,ouefi 
nutrirono i Peneri ini 'e rmi ; eia cafa della Pietà, 
oue dalle Madri fi mandano i fanciulli fenzapic- 
tà,additano la munificenza d«I voftro CORNO , 
che fc à voi è CORNO Reale ; à i popoli è COR- 
NO di Copia, che indora il iècòlo al Mondo pre- 
ferite^; . 

Non (1 riconofeon da voi le gratie, e le Vitto- 
rie da alita mano, che dalle mani di Dio , perciò 
auanrife nefinnovoti, e doppòs'ndempiono: 
cofi il primo Tempio, chegià maifàbbncaile, fin 
all'vhimo.cheoraalla MADONNA DELLA 
SALVTE cunlècrato ereggete, fono teilimonij 
della vofìra Religione, e Pietà ne) fb disfà ci mcn- 

Quicomeluogo propoitionato,e dedicatoà 
i Sacri edificÌj:Natlete edificò le fue Chicle da lui L "" li - 
nelle guerre de Goti promciTc per voto . dr/trip. 

In rumina VENETI A è la gemma, & il centro 1 '", 
del voilio Imperio: Patria deli,allegre2za,Campo 
del 



del valore,!! flagello de niwici Ja Vittoria de Cp* 
federati : il Teatro della Virtù : il miracolo delia 
famaifcuola dell'ai ti, fcala de traffichi .* ^rnoreuol 
pacicraalle dilcordi CORONI: : fedeli/fimo (ca- 
do dell'EVANGEUO : felicità dell'Italia . 

Tengali purPJnrone la fua rapita, e violaca 
Profcrpina, vfcirpilìpur Giouc, la iua inuojata, e 
vituperata Europa, chevoirelice LEON' COR r 
NO, quali -Houello Nettunno vi Arringete tra le 
braccia, non pei- rapinarne perfurto, ma pergiu- 
ftiflìmo titolo I» Vergine inuiolata VENETIA. 

Ma pur troppo tardi mi accorgo, me ut re fi lun- 
gamente aggirandomi, fono andare tracciando U 
gloria , per condurla à i trionfi-dè] voflrro COR- 
NO, nnftefcarfì in mela memoria di5ififb,il qua n 
le quando fi creded auercondotto il fuopefoal 
foperciglio del Monte , pure all'ora lo vede nel 
piano giacere: & io guado pélo d'àuer detto qua! 
cola, mi accorgo non iuer, ne pur cominciato . 

Macomunque fucceda , noi , faremo nientedi- 
meno ilupire il Mondo.La M. V. nel pofieder tan- 
ti meriti ; gl'altri Dottillimi Scrittori nell'auerli 
faputi [piegare; ed'io, die abbandonato di forze., 
e di riufeita néll'àucr conceputo , vn vano ardire 
di poterli inani f citare, ò in vece di vn Panegirico 
formato contro ine lleilo vna Satira. 

Sor degnodi feufa . làcoife.Ja penna, oueila 
fpinfe l'afl-Vrto. 




Frofonderommi dunque in vn fiflo , c Rcli- 
giofo filentio, generato dal voftro inenarrabil 
merito,è partorì to dalla mia ineffabil marauiglia : 
pache le glorie altrui , fi efpriinonofcriuenao, e 
parlando: le volere fi poflbno folo efpriinere ma- 
lauigUaudo , c tacendo ■ Io djceua . 



IN VENETIA, M. DC XXXV. 



tAffrcflt Ciò: vintomi Giuliani . 



